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I membri dell’International Group con sede in UK studiano l’apertura di nuove filiali in territorio europeo
per non perdere business con l’uscita di Londra dalla European Economic Area

Con la  Brexit  sempre più  prossima a diventare realtà,  il

settore  dei  P&I  Club,  le  organizzazioni  mutualistiche  di

assicurazione per gli armatori, è in fermento: dei 13 membri

dell’International  Group,  ben  8  sono  società  di  diritto

britannico con base nel Regno Unito.

Una  condizione  che,  una  volta  completata  l’uscita  del

Paese  dell’Unione,  potrebbe  creare  non  pochi  problemi

nella gestione delle attività relative a clienti europei. Motivo

per  cui  i  club  in  questione  si  stanno  già  muovendo per

costituire proprie filiali all’estero, e non restare così tagliate

fuori dal business del Vecchio Continente.

Il più avanti, in questo percorso, sembra essere il North P&I

Club, secondo cui persiste al momento una forte incertezza

riguardo alle modalità con cui effettivamente si concretizzerà la Brexit, che però molto probabilmente avrà tra i suoi effetti

diretti la perdita dei diritti di passaporto (meccanismo legale che di fatto estende la validità delle autorizzazioni rilasciate a

società di servizi finanziari e assicurativi da un singolo Stato, in base alla propria normativa nazionale, a tutti gli altri pesi

della  EEA, senza necessità  di  ulteriori  passaggi  formali;  ndr)  oggi  utilizzati  dai  club  inglesi  per  assicurare  rischi  locati

all’interno della European Economic Area (EEA). Per evitare un tale scenario, lo scorso 8 novembre il board del club ha

deciso di costituire una nuova società assicurativa di diritto irlandese, tramite cui, a partire da febbraio 2019 – periodo in cui,

secondo le previsioni del North, potrebbe diventare effettiva la perdita dei ‘passport rights’ – gestire tutto il business europeo.

Dopo l’attenta valutazione di diverse possibili opzioni, il club ha scelto Dublino per vicinanza geografica con Newcastle (sede

centrale), affinità linguistiche e soprattutto similitudini tra il contesto legale e normativo britannico e quello irlandese, che

vanta peraltro una consolidata esperienza nella supervisione di società assicurative in un ambiente dove i servizi finanziari

alle aziende sono adeguati alle necessità del North.

Dell’International Group fanno poi parte l’American Club e il Japan Club – con headquarter rispettivamente negli USA e in

Giappone – per cui il problema non si pone, così come accade per i club scandinavi Gard, Skuld e Swedish, che hanno la

loro sede principale in Svezia (Paese membro dell’UE) e Norvegia (che non fa parte dell’Unione, ma rientra nella EEA).

Restano  quindi  7  club  britannici,  di  cui  due,  però,  il  West  of  England  e  lo  Shipowners,  hanno  già  uffici  operativi  in

Lussemburgo da cui potrebbero continuare a gestire le attività relative a controparti europee. Gli altri 5, invece, devono



attrezzarsi se non vogliono restare esclusi dal business continentale: secondo indiscrezioni di mercato lo starebbero già

facendo Steamship Mutual  e London Club:  il  primo con la possibile  apertura di  un ufficio ad Amsterdam e il  secondo

intenzionato a sbarcare a Malta  o a Cipro.  Nessuna indicazione,  invece,  circola  al  momento riguardo ai  piani  degli  di

Standard, UK e Britannia.
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